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*Scop(K della presente scrittura è' T estradizione. Noi la 

consideriamo nel suo concetto astratto e nei suoi prece- 
denti storici pria di favellare delle modalità che Tacconi-* 
pagnano. 

. • I. 



Ciascun popolo è sovrano ed indipendente entro i coq-* 
fini del proprio territorio, ivi el può deputar persone di« 
chiaratrici del diritto, e stabilire alle leggi quella sanzione 

che più sembrasse conforme a buona giustizia. 

£cco ciò che si chiama diritto di legislazione; perma* 
nente ed assoluto nel popolò; esercitato soventi volte dai 
suoi rappresentanti. 

Questa è verità indiscussa ed universalmente ricono- 
sciuta; e riconosciuto À del pari phe le leggi che un po- 
polo dà a se stesso non varcano i confini del suo terri- 
torio , per la qual cosa nè giurisdizione né impero può 
vantarsi sopra una sola zolla del territorio straniero. 

Ne risulta, che allorquando un prevenuto riesce a toc- 
care altra terra che quella non sia d'onde egli è originario 
ed ove sottostare ei dovrebbe al rigore della legge, non 
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è potere alcapo che valga ad arrestarlo ed egli può coir- 

siderarsi al sicuro. 

Questo facii niczzo d'impunità urta il seatimcnto della 
giustizia e dà origine alla estradizione , la quale deve de- 
finirsi:' quelFatto pel quale una potenza Ta arrestare nel 
proprio territorio un accusato di delitto commesso in ter» 
ritorio straniero, e Io consegna alla potenza che lo reclama 
per giudicarlo (1). ' 
'Unanimi nelKaccettare questa definizione, I pubblicisti 
si dividono allorché si tratta di valuturno la importanza, 
ed è una tra le più vìve quisttoni del giure internazionale 
«i|oella di sapere se Testradizione oostituisca'uu diritto per* 
tetto,* vale a dire se sia obbligatoria, come parte del di- 
ritto internazionale primitivo ed assoluto. 

Prima di venire airesame delle varie opinioni degli scrit- 
^ri ci sembra opportuno il fornir noi l'opera nostra di- 
chiarando la nostra itiente su! proposito con quella bre- 
vità chie potremo maggiore. 

Tutti i pronunziati del diritto tra le genti hanno base 
oonàune : la ragione è la sola legislatrice delle Nazioni. 
Qud concètti che sgorgano netti. dalla ménte umana eon- 
sideratrice deirintima natura delle cose, e che perciò stesso 
variar non possono finché la umana compagine non muti, 
.(loelle verità che ogni mente non cieca trova In se stessa, 
costituiscono quel complesso di regole che si noma dritto 
tra le genti primitivo, assoluto, o naturale che si voglia. 

Da esse regole , e da esse soltanto , promanano diritti 
lierfett! ed obblighi indeclinabili, diritti che possono giu- 
stamente direndersi con la forza, obblighi dei quali si può 

U) Wheaton. 
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con ogni sforzo procnrare TesieGuzione. Al di fdori di qao- 

ata cerchia vi hanno convenienze, vi sono utilità, vi può • 
essere progresso ma non vi è diritto assoluto dò coaziood 
legittioMi. 

Or ehi potrà mai sostenere che la ragione sia la baso 

.dell'estradizione? Essa ci mostra il mondo internazionale 
composto di organismi indipeadenti,, variamente composti 
aia eguali anzi al diritto. Riconosce in ognuno di essi la 
sovranità di se stesso, la proprietà del territorio, e quindi 
• il diritto di legislazione ed il potere di procurare V ese- 
cuzione delle leggi , ma limita col territorio. 1* impero o 
proclama che nessunp Stato, nessuna Naauone lia poterà 
o giurisdizione sul territorio dell'altra. Ecco dunque come 
l'esame dei dettami della ragione ci conduce anzi a ne- 
gare che a fondare T'estradizione, per la quale la giuria 
sdizione d*uiv> Stato si estende oltre, i confini del suo ter- 
ritorio. • • • , . 

Per ricscire ai precedenti logici ed agli addentelbti del- 
Testradizione bisogna far capo ad un divergo ordine d'i» 
- dee: bisógna vedere* come gli Stati tutti abbiano comune 
interesse a che sien puniti gli autori di quei dolitti i quali 
tendono a rovesciare dalle ime fondamenta ogni società, 
•ed .a rendere pgni convivenza impossibile ; JtMSogna mo» ^ ^ ' 
strare come dalla giustizia tutti traggono vantaggio e ne^ 
suno dall impunità dei colpevoli, bisogna far valere l im- 
portanza di questa lega degli uomini untasti d ogni paese 
contro i malfattori; e se ciò é, sarà pur vero che là base 
ed il sostrato della estradizione è l'utilità e non In ragione. 

Or come l idea correlativa al diritto è l'obbligo, così la 
idea correlativa all'utilità è il danno. Dimostrata Tutilità 
deirestradiziooe si avrà il danno di quella potenza che st 
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rifiata, danno nascente dalla mancanza df qaei veri van* 

taggfi che l'estradizione procura; ma non si avrà mai i'oli- 
bligo in tutti gli organismi liberi che compongono il mondo 
internazionale dì aderire ali' estradizione, e perciò stesso 
non si avrà nemmeno il diritto perfetto di richiederla. 

"Così se una Nazione chiudesse a tutte le navi i suoi . 
porti, e di triplice muraglia circondasse le sue frontiere^ 
non darebbe per questo agli altri popoli ragione di pre* 
' tendere che fossero aperti i porti e la muraglia distrutta^ 
avvegnaché gli scambi ed i trafiSci sieno facoltà e non oh- - 
bllgo, ed ogai popolo padrone di se stesso ben possa av->. 
vantaggiarsene o rinunziarvi. La sanzione.in tal caso sta.- 
rebbe nel giovamento perduto, chè quel popoloMsoIato In 
uno prigionia volontaria cadrebbe in una atonia inevita- 
bile e Onirebbo con annullarsi. Nella guisa medesima quello 
Stato che negasse T estradizione non potreb^ per fermo 
esservi costretto con la forza, ma si esporrebbe a diventare 
una. bolgia destinata a raccogliere tutto il putridume del 
mondo, e perderebbe quei vantaggi dei quali faremo più 
tardi parola. 

Perchè la sentenza di chi vede un diritto perfetto nella 
estradizione fosse vera, bisognerebbe considerare l'umanità 
come un organismo semplice ed omogeneo^ sola sorgente 
di ogni diritto e d'ogni dovére; allora si avrebbe fede ad 
una legge unica, ad unica sanzione, e la estradizione per- 
derebbe il suo carattere di consegna internazionale degli 
accusati per diventace obbligo» di cooperazione alla puni- 
zione dei. colpevoli. 

• Ma per chi considera l'umanità quale organismo com- 
plesso e tutti riconosce gli organismi minori che si ag- 
gregano a* comporta dall'individuo. alla Nazione; per chi 
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. accetta il mondo qual'è ed uno non ne sogna che sia frutto 
del proprio pensiero, parci non sia da conservare dub- 
bietze intomo all'obbligo deirestradizioDé. 

Ed a voler dire tatto il vero, noi pensiamo clie la scuola 
che propugna la obbligatorietà (passi la parola) sia du- 
rata per la insufficienza delle ragioni messe in campo dai 
sostenitori della teoria contraria. Cosi fatta è la niente 
Agli uomini che essa agevolmente contradice quella opi- 
nione che si mostra meno strenuamente sostenuta, e pur 
di trovare deboli gli argomenti addotti trascura d'inve- 
stigare se altri e migliori fosse stato possibile addurne. 
B perchè questa non paia semplice e gratuita asserzione * 
chiediamone le prove alla scienza. 

PulTendorf, ebbe il coraggio [raro in lui) di separarsi 
da Grozio in materia d'estradizione, ed in un pa^tso del 
suo libro * De officio hominitt ac civis juxta legem natu- 
rale m, stabilisce in teoria che l'estradizione posa più su 
convenzioni particolari che sui pronunziati del diritto as* 
soluto, però aggiunge, poco^ dopo, che quello stato che 
si rifiuta all' estradizione si espone a farsi dichiarar la 
guerra. Gontradizione codesta che alcuno non è che non 
vegga, tanto ella è palese ed aperta. ' • 

Kluher 'afferma e non prova; ecco le sue parole: 

Sans convention, uffÉtat n*est point tenu de livrer cmm 
de ses sujets qui seraient prévemis on convaincus de délit 
ou de àrime commis en pays étranger . • . Il n* est pas 
davantage obligé de livrer dee étrangers anx autorites d*un$ 
puissance étrangère pour les délits ou crimes commis en 
quelquc lien que ce soil (1). ^ 

(I) Kluber, WeìlL %m 



* 
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Ma perchè f vien voglia di ehiedere; ed il perche biso- ^ 

gna supplirlo, chè Kluber noi dice. 

Martens non fa che ripetere quasi alla lettera ìq parole 
del Kluber. 

Phillìmore (1) si limita ad asserire che r estradizione 

è più questione di cortesia che di diritto {maltev of co- 
mity, not of rigìit) senza cercar altro. Lo stesso può dirsi 
di Leysero {MediL ad Pandectas , med. 10) di Saafelf. 
(Droit des gens positif% Ì0)éi Shmalz; di Kluit (DeDi- 
ditione § 1, p. 7.) dell'Attorney general Lee, del Clarke 
(Law o/ estì-adilion pp. 3 e seg.) e di altri moltissimi* 

Anzi Topera del Clarke (la cui traduzione è un posta- • 
lato della scienza) ci ha dato agio di conoscere la teoria 
del Mittemaier che non potevamo legj^ere, causa la igno- 
ranza dell' idioma tedesco ; c potemmo sincerarci come 
quel dottissimo trai giuristi, il quale per la infinita aa«> 
toritìi del nome è ritenuto come capo della scuola alla 
quale abbiamo soscritto , lungi dal penetrare la ragione 
delle cose si limita ad osservarne la superficie e dice che 
basta la presenza di tanti trattati d' estradizione perchè 
si ritenga la teoria che in mancanza di essi la estradizione 
non può esser pretesa. Argomento codesto che è ben lon- 
tano dall'esser concludente, perchè i trattati si Cfnno tapto 
4[>er supplire al silenzio del' diritti^ primitivo quanto in 
omaggio ed in esecuzione del diritto medesimo , come 
bene gli fu osservato contro dal Calvo , che pur non é 
tanto arguto quanto è copioso scrittore ed erudito. 
cone le parole: C'est vainement que^ Mittermaier regard^ 
le fait méme de Vexistenc des nombreuxe traites spéciaux 

^ (I) Phillìmore^ toI. ìM 351. « 
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concenuini celte matière comnié iihe pretive concluante 
qu* il n^y a pas panni les naiions d/iisage général con* 
stilìMnt sous ce rapport une obligation PARFAITB ayan$ 
la force d'un droit inlernatioml proprement dit, M noi 
yeux ce n' est pus là um consequence absolnement logi^ 
que ; car un tmité iiìiplique plulól la reconmissance et 
la consécration d'un droit preexistant qm*la* creation^ 
-d'un droit muveau, et souvent tnéme un Iraité peut étre 
nécessaire pouv regler V(i<'coìnpHss<*ment d'un devoir, d'i^n^ 
obli gal io n à l'abri de toul^i contestai ion* 

\ E. poicl^ò siamo in via' di fare il novero degli scrittori * 
6 Tesarne dello stato della dottrina sul proposito, è spe* 
diente fornirlo completamente; e fra quei pubblicisti che' • 
negau virtù obbligatoria alla *^estradizione bisogna ascri- 
vere oltre i connati : Paolo Voet, Giarko, Vergò,. Wbe^ , 
ton ed Heffter, e scliier^rre dall'opposta parte dopoGrozio: 
Vattel, Burlamaqui, ftutherforUi , Heineccio, Boehmero/ 
Kent , Story, Hansard, Cornwall Lewis, Faustin Helie, 
Haileck, Fradfer- Foderò <e Calvo. 

Solo , ed In parte , come fi Saladino di Dante , sta U 
Pinheiro Feneira, della cui teoria è mestieri tener parola. ^ 

il giurista portoghese neg(\ assolutamente non solo l'obli ^ . 
bligo- delle Nazioni air estradizione , ma altresì la estra-^ 

dizione istessa. Ililìrltto d*asilp, il dovere d'ospitalità, sont 

». 

incontrastabili; Io straniero non può esserne privato sola 
per l'esistenza di una accusa; e ciò quale che sia l'atro^ 
cìtà' dei delitti accagionatigli» Non si creda però che* da» 
questé premesse si deduca Timpunità degir s^ccusatf stra* 
nieri rifugiati in altrp stato, che anzi per altra via viene 
alla .conclusione- opposta vate a dire al giudizia ed alia 
punitone; ed ecco come : * ' , 
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« Tout réfugié du moment ou il est entré dans un pays 
^ trouvè dans la position de$ aulres habitants et dès lors 
il subit ausri toutes les oòbligations et il jouit de tpus les 
droitsque les lois affecient à tous les habitanis del'État . . « 
Le minislère public du pays on le crime a élé commis 
peiU et doit le [aire accuser par devant les Tribunaiix 
*dti pays òuUa ch^cké un asyle^ car l'obligalion qui lui 
est imposée de "pourstHvre le erime dans Vinteret de l'hu- 
manité offensée ne se borne pas nux limites d'un pays, 
et les tribunaux de celai ou il se Ivouve soni tenus de 
* lui infliger la panition que les lois, d'aprés lesfùelles ils 
soni appelés c^juger, deeernent cantre le delit qui sera 
proiivéj car, encore une fois, les lois pcnaies ne punissent 
pas le coupable parce que én le commeltanl il a fletri tei 
cm tei pays de son crimst mais parce que en, le commetr 
tant il a porti atteinte dans la personne de su victime à 
Vhumanité tout entiére : il est donc justiciahle de tous 
les tribunaux et partout le ministere public doit se faire 
un devoir de le traduire par deVant le pouvoir judiciarie 
du pays doni il a insulté les lois et les magistrats en se 
iflattant quo par IHmpunité, qu ils lai accorderaienl, ils 
'se feraient les òon^lices de son crime.'^ 
• U Casanova raccomanda agli uomini di Stato ti sistema 
di Pinheìro Ferrera; nò può Piegarsi elio a prima vista esso, 
riesca molto attracfite. Pecò ei non regge ad Oa più serio 
esame, ed a parte la impossibilità di attuarlo per le diffi- 
coit% sempre grandi, alcuna ^olta insormontabiii, inerenti 
al trasporto di quei mezzi, cose o persone^ che sono in- 
dispensabili all'accusa e 1 alla difesa; anco considerato astrat- 
tamente il sistema del. pubblicista portoghese riesce inac- 
•i^ttabile perchè basato sopra uo^ astrazione anzic|iè sa una 
verità pratica. 
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Chi commetto un delitto oiTende l'umanità. Sènza dub- 
bio, rispondiamo noi, [mrchè* egli è uomo; ma questa of- 
fesa lontana, indiretta, che cosa è mai ove la si confronti 
con J'olTesa recata a colui che sofferse il reato, al deru- 
bato, alla famig lia dell'ucciso? £ I9 scossa che per ogni 
misfatto soffice la morale pubbifca, dove è ella risentita? 
E lo squilibrio che avviene allorché si ò per un momento 
condotti a dubitar delie leggi e della siabililà della m^c- 
china sociale dove mal producè 1 suoi tristi effètti f E 
Tassasslno francese avrà offeso i Patagoni e gli Bschl- 
mesi , quanto la madre e i figli dell'ucciso'? L'Impero 
russo come quel la patria delia quale conosceva Je leggi . 
da cui aveva ricévuto assistenza, alla quale doveva l'opera 
sua in ben* altra maniera ? ET esempio che produce la 
condanna sarà utile a quel popplo che nulla sapeva del 
reato, come a coloro che delle vite loro dubitarono al- 
lorquando videro sparso il sangue d*qn concittadino? Qh 
bisogna guardarsi da queste speciose astrazioni che vestono 
dì colori seducenti Terrore. Se il pubblicista, deputato a 
regolare la vita di quei massimi organismi ciie* costituii 
acono il mondo* internazionale, vuole attingere la sua meta 
è mestieri che osservi e sperimenti invece di inventare; 
la lirica è del poeta, al filosofo giova la accurata e po^, 
tUiva- osservazione di quel corpo sociale che èjgli deve ac- 
cettare come è, se vuole influire al progresso ed al per- 
fezionamento di esso; se no , vada in un eremo esporti 
sotto il braccio la repubblica di Platone. 



II. 



Abbiamo tentato di provare come la ragion naturale 
non Bla base deirestradizione or dall'altro lato osservla- 
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mo come esm Tantaggi in singolare iimniera le*, nazioni, 
e sìa destinata ad entrare Tun di* più che l'altro nella pra- 
tica internazionale. • . 

il principio della estradizione ò il principio delia soli- . ^ 
Varietà def governi e dei popoli contro la ufbiquità del 
male. Le umane società* vivono dì ordine ;* le loro lèggi 
attuano quelle regole dì universale giustizia che sono in- 
dispensabili condizioni perciièsi consegua l^ordine mede-^ 
Simo. Ne risulta che le Nazioni attingonala loro vita alle ^ 
Identiche fonti ed è Ira loro comunanza d' interessi e di . 
mire. * . 
• Senza spingersi sino alla teoria del Pinheiro Ferreilna ^ 
non è però negabile che le ndziotii, poste .tra lorojn ne- * '| 
cessarielà di relazioni, tanto meglio per la loro via prò- . ' 
gr^iscono quanto più, vicendevolmente, si aiutano e si soc- 
« corrono; invece di chiudersi in uno* sterile egoismo i po- 
pali elargano ed ea^en^ono la sfera della propria azione;* 
e giovando al vicino ogni popolo sa che ne avrà in con- * 
tracarHbio giovamento eguale, e foi's'anco maggiore. • I 
* Dalla identità delle origini, dalia comunanza delie fonti 
vitali, dalla unità della morale,- risulta ohe le azioni cri" 
minose non cessano di osse tali ai confini d'un regno; ed 
allorché un individuo è diventato una vivente infrazione 
delie leggi,' un Vivente attentato a quelle regole che sor 
pietre angolari d'ogni civil società, la sua impnnità non 
offende solo quel paese dove egli ebbe commessi i delitti, 
ma altresì quel popolo presso cui. ha egli cercato un ri- 
fugio. Per fermo il danno recalo, a quQ^t^uItimo è assai 
minore del primo e deve a quello cedere il passo, come 
s'è visto più sopra, ma non cessa per questo di esistere 
e di ingenerare l'interesse e quasi dissi il bisogno dei già- * 
disio e della pena. 

* 
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Si aggiunga che la speranza dimpunilà è il più pos- 
sente fra gli eccitaménti, a delinquere e ben presto i de- 
litti vedrebbonsi auinonlaio se fosse nejjli uomini certezza 
di poter deporne la risponsabililà, a guisa d'incomodo far- 
dellOf alla più vicina frontiera; e cbi ne volesse una prova 
potrebbe chiederla alla storia, dalla quale si ha documento 
dell enorme crescere dei crimini in Grecia allorquando in- 
valse senza limiU il diritto d'asilo. Udite Tacito: Crebre- 
icebal *graecat 'per nrbes licentia atque impunilas asyU 
ttatuendi: complebantur tempia pessimis seviUis, eodem 
subsidio obaerati adversus arditores^ suspeclique capUar 
Uum crimiaum recepiabanlur, * 

Dalla quafe veriUi sgorga , naturai conseguenza , que* 
scaltra : che la facoltà data alla mano della legge di rag- 
giungere il colpevole ovunque egli rivolga i suoi passi, agi- 
rebhe in salutar maniera sulla pubblica morale e proca* 
rerebbe alle civili spcietà pace e sicurezza maggiori. 

Le quali cose, vere in ogni tenjpo, oggi son diventate* 
verissime ed importantissime pel graduale cadere delle 
barriere che tra le nazioni diverse esisti vano, e per la pro- 
digiosa fecllità con cui si percorre fi mondo grazie al nuovi 
mezzi di locomozione, ì quali se giovano alla \ìi% sociale 
per la agevolezza degli scambi di prodotti e di idee, per 
l'iilgrandimiMìto della* sfera di attività di ciascun popolo, * 

« 

riuscirebbero però di danno e di pernicie ove con la fe* 

cilità medesima apprestassero scampo e sicurtà lai delia* 
quenti. 

Ingenerare adunque negli uomini la certezza della pena, 

distruggere ogni speranza d'Impunftè, collcgar le nazioni 
contro il delitto, tale è Inutilità incontrastabile della estra- 
dizione. Verità codeste le quali balenando alla mente del 

• * 

* 
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Beccaria Io induoevano a scrivere : « La pemtamne di 

non trovare nn palmo di terra che perdoììi ai veri de- 
luti sarebbe nn mezzo efficacissimo per pr evenirli. r> 

Queste utilità eYidentìssime, avrebbero senza dubbio con* 
detto i popoli a collegarsi ed a stabilire tra loro trattati 
di estradizione fin dalla più remota antichità, ove non Fosse 
sorto ifd osteggiar restradizìooe un sentimento forse ge- 
neroso per se 'Stesso ma fhisamente applicato, parliamo 
del rffìpHto agli ospiti e dd diritto d'asilo. 

Il diritto d^asilo presso gli antichi era un diritto sacro 
penetrato nelle loro idee religiose, per cui si credeva pro- 
tetto dal numi il profugo che fuggendo persecuzione, pri- 
gionia, guerra o schiavitù alle porte dei templi proster- 
'navasi, gli altari abbracciava e chiedeva pace, rifugio ed 
ospitalità. Udite Stazio : 

Hue yieti bellis patria^ae a sede fugati * 

* Regaorumqae inopes, sceler^imque errore nocentes 
ConveniuDt, pacemque rogaat. 

. L' asilo era di due specie : particolare e generale ; al 

primo eran destinati luoghi speciali quali i templi, le are, 
eie statue dei numi e degli imperatori (quando in Roma • 

* costoro pretesero onori divini); al secondo tutto era ijlo- 
neo il territorio della nazione. La ebraica e la greca sa- 
viezza avevan trovato il limite di un tal diritto ed avevan 
saputo ridurlo ai limiti di ragione; così mentre leggiamo 
nell'Esodo (Gap. XXI) : Si quia per industrtam oceideret 
proximum suum et per insidias , ab 'altari- meo avelles 

' eum ut morìatur, e mentre in Cicerone (Do invcnt. II, 36), 
troviamo riportato da Diodoro Sìculo il passo seguente; 

♦ 
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Eorum misereri oportere quipropter fortunam non propter 
malitiam in miserìis sinl , dall' altro lato abbiamo anth 
chissimi esempi di estradixione. Le tribù d*lsraele«diman* 
darono tumultuando alla tribù di Beniamino gii uomini 
di Gabaa che vi si erano rifugiati do[xo aver commesso 
un delitto, gli Israeliti consegnavaDo Sansone ai Filistei; 
i Lacedemoni move?ano guerra a! Messeni perchè nega* 
Tano restituir loro un omicida ; gli Achei minacciavano 
romper la lega se Sparla loro non avesse consegnati al- 
cuni spartani ciie avevano recata ingiuria a on loro con- 
cittadino, e flnalmente^ir ateniesi dicliiaravano consegne- 
rebbero coloro che dopo avere attentato alla vita di Fi- 
lippo ricoverati si fossero ad Atene. 

E sebbene durante la grandeiza di Roma fosse nato- 
ralmente posta in dimenticanza I* estradizione perchè la 
soggezione di tutto il mondo civile ed unico imperlo ne 
faceva più quistione di polizia interna anziché di conflitto 
internazionale, pure non cessarono gli imperatori dì ema- 
nare costituzioni dirette a limitare ed a ridurre a giu- 
stizia il diritto d'asilo e la impunità che ne derivava. E 
rammentiamo la legge 1> , De his qui ad statuas confu' 
giunt, del Codice Teodosiano, e la legge 2«£od. De his 
qui ad èccles, canfugiufU, che estese alle chiese cristiane 
le immunità già statuito pei templi pagani. 

Però non possiamo tacere che il diritto d'asilo divenne 
gigante nei primi aecoli del cristianesimo , e ritardò di 
assai Tattuazione di quanto concordemente comandavano 
la giustizia e la ragione. 

Del resto tutto ciò riferivasi al diritto particolare da% 
silo e se noi ne abbiam tenuto discorso ciè è stato per 
rintracciare nelle sue scaturigioni quel princìpio, o piut- 
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• tosto quel sentimento, al quale si dovette la tardiva ado- 
lione di quei pciocip! ai qaali fa capo l'estradizione. 

AllopquaDdo allo sfasciarsi del mondo romano vennero 
la nazionalità disegnandosi, o, per dirla col Laurent, al-^ 
lorquando la repulsione delle nazioni tra loro ebbe di- 
sgregato l^imperio di Roma, come an edifizìo le cui pietre 
si respingessero, crebbero esse nazioni in uno stato di iso- 
laftiento e di reciproca nimistà che rese naturale e facile 
il vigore del diritto generale d'asilo. 

L'estradizione suppone relazioni pacifiche tra le nazioni, 
èd In quella vece si traversava uir^epoca di disordine, di 
guerra di tutti conlro tutti, [bellam omnium contni om- 
nes) o piuttosto una eri di prova dalla quale dovevano 
us<^ vivi quei soli organismi che erano forti tanto da 
arver sicure garanzie di esistenza/ 

Le sovranità diverse si fondano ma esse sono esclusive; 
i confini sono barriere insormontabili, le relazioni inter- 
nazionali non sono ancora venute ad'avvlncere i popoli; 
quindi non pensossi , nè pensar potevasi a reclamare i 
fbggitivi che si tennero salvi appena tocco il suolo stra- 
niero. 

La base del diritto d'asilo era cambiata, il sentimento 
religioso era finito, ma in quella vece sottentrava la so- 
vranità e la protezione del sovrano. 

So prendiamo ad esempio la Francia ivi troviamo in- 
valso il principio : FU libfr quisque solum GaUiae cum 
asylt vice contigerit. Leggiamo In Merlin (rep, parola 
straniera) a Qualunque straniero accusato di crimine, ri- 
*ooveratosi in Francia , era salavo da qualunque procedi- 
Biento ; la ^a persona era siacra ; sopra di lui non era 
altra giurisdizione che quella del sovrano. » 
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* £ lo stesso avveniva in Italia tra'i diversi stati clie la . 
componevano, tra le moltissime dominazioni che t^mpo* 
neiuino FAlemagna, e peggio in Ispagna ed in tatto il re- 
sto del mondo internazionale (1). 

Però un tale stato clie avea sua radice nella repulsione 
che ogni Nazione venlya provando per le sue- vicine non 
poteva non venir Ineno allorquando relazioni Intime tra 
esse si fondarono, ed i principi i del diritto tra le genti, 
quasi sommersi nel gran mare delì'evo medio, ritornarono 

• quasi dissi a galla Della più libera e civile era moderna. 
No risultò che stati si riconobbero solidalmente inte- 

> ressati alla repressione dei deljtti, e quindi; alle consegne 
«dei malfattori , e senza che mai fosser convenuti in una 
stipulazione comune che elevasse a legge ed a sistema la * 
estradizione, cominciarono in via di fatto, a consentirla, 

• siche la si introdusse nella pratica del diritto interna- 
zionale.* 

Ecco come nata dalla necessità, Testradizlone non potè 
attecchire in liluropa se non lottando con il preteso diritto 
d' asilo sotto le sue 'due forihe di pregiudizio politico e 
religioso., Svifuppata colla civiltà, questa istituzione, omai 
comune ai nostri tempi, è cresciula di potenza e si è esiosa 
a seconda che i popoli sonosi stretti in più intime rela- 
zióni ed hanno* progredito nelle scienze e nei costumi e 
tend^ ad occupare un postò sempre più importante nella 
' vita internazionale , massime oggi che coi mezzi di tra- 
sporto e con la facilità delle comunicazioni qualunque giu- 

• stizia sarebbe impotente , e dovrebbe vedersi sfuggir di 

mano la maggior parte, dei malbttori senza l'aiuto 4.ella 

* 

estradizione (ij. . 
(1) GarpzoviQ0| 1».»' gnest. ilO^ n. 37. % , 
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ni: 

Dimostrata rùtilità deila estradizioae, rfnnaae a coasi- 
derarla nel fatto, vale a dire quale e^sa è riccvata noi la 
pratica di quelle nazioni che compongono il mondo in- 
ternazionale* 

Ed è a por monte ehe allorquando -si fSivefla di estra- 
dizione suole* di quella intendersi che concerne i regni- 
coli di quel medesimo paese che la dimanda; avvegnaché 
sia quasi uoiversalmente riconosciuto che non si chieda 
eon buon diritto ad uno stato la consegna dei propri sud- 
diti che pur si fossero resf colpevoli ali estero, e vi fos- 
sero processali per un delitto. 

Tutte le ragioni da noi più innanzi esposte • militano 
a vantaggio di tale sentenza, ed è evidente In ogni stato 
1' obbligo di non sottrarrò un regnicolo all' impero dello 
l^gi sue; in esse ieggi' trova il prevenuto delle, garanzie 
che invano, forse, cercherebbe nelle leggi straniere; ed 
oltre a ciò ripugna alla dignità di ogni nazione la con- 
segna del proprio suddito alla straniera giustizia (i). Quel 
goveroo che manca di azione onde giudicare e punire i! 
colpevole straniera che si rifugia nel suo territorio è p^rò 
del tutto competente allorché il rifugiato è un suo sud- 
dito ; devesi pur certo giudicarlo e punirlo , ma non si 
può, senza ingiustizia, pretenderne la consegna: 

Tale princfpio accettato da tutti i giuristi , scritto In 
molti codici, come per esempio nei codici penali di Ba- 
viera, di Olderaburg, di Wurtcmberg, ed in apposite or- 
dinanze nel Brunsvick, nell'Annover e nel Baden, è, iiel 
flitto, osservalto universalmente. 

* 

(1) Eloit, Db dtdiUom profugórum pag. 5i 
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* Due sole dcoezfoni si leggono : 1* una In un decreU) di 
Jlapoleone I dei 23 ottobre 1811 ;*r altro io un decreto 
emanalo neiret régno delle due Sicilie il 3 dicembre 1812« 
Nel primo ò' detto : t Qualunque domanda per estradi- 
-zione fatta da un governo straniero contro un del no- 
stri sudditi prevenuto di crimine contro stranieri sul suo 
territorio, aarà a noi sottoposta dai nostro gran giudicQ 
ministro della giustizia per pròvvederfi come convenga. » 
.E nel secondo : a Considerando che è della nostra giu- 
stizia di non portare alcun ostacolo alla punizione di mi- 
^attt, sebbene questi non abbiano' oiTeso Noi o i nqjStri 
sudditi; e che d*^]tr\)nìle la protezione che Noi loro dob« 
biamo non ci permette dì abbandonarli ad un governo 
straniero senza gravi e legittimi motivi ,^ riconosciuti e 
^giudicati tali da Noi. » 

Art. 1 . Ogni domanda di un governo straniero per Te* 
stradizionc di un nostro suddito prevenuto di aver com- 
messo un i;nisfatto contro stranieri nel territorio delio 
-stesso governo, ci sarà presentata dal gran Giudice nostro 
Ministro della giustizia che prenderà i nostri ordini. 

Art. '2. A questo effetto la domanda sarà accompagnata 
dai documenti giustificativi della imputazione , e diretta 
Hi nostro Ministro degli affari esteri che la trasmetterà 
col suo avviso. al gran Giudice nostro Ministro delia giù- * 
stjzia. * 

È però ad osservare che la estradizione di nazionali , 
prevista nel* decreti or riferiti, non si avverò mai nè in 
•Francia nè a Napoli ed anzi Tart. 62 della Carta del 1814 
disponeva che nessuno poteva essore distolto dai suoi giù* 
4lici naturali; ed una simile disposizione è scritta neli'ar. 
Nicolo 77 dello statuto ora imperante In .Italia. « Seconllo 



Digitized by 



10 * . 

fi dritto inter'na^onala europeo dice Ifaésa-Saiozzo*^ 

Je estradizione non si applica regnicoli del governo ri^ 
chiesto : pokhè potendo egli punire il delinqueiUe per 
glarladizioiie sulla persona, cessa la necessità di r^onse- 
gnarìo allo Stato estero in *cu! commise il reato, sebbene 
quando il colpevole venisse ivi arrestato, possa gluridi- 
,cameate esservi punito. » • ^ ^ 

Onesti principi sonot espressamente òsservatl nel .Bel* 
gJo coll'arl. V della logge del l' ottobre 1833; in tutte 
le costituzioni di Aiemagna; e nello stesso atto federale. 
Vq^ Mitterinaier/Pro6et<ttra crim.aUmànna^^ Sd,tiotà 20. 

Due altre questioni si aonodano a' quella ora discussa, 
la prima, se la estradizione possa estendersi agli stranieri 
i quali, commesso un reato sul terri^ocio di una nazione 
rifuggono in altro* paese' straniero. La seconda : quando 
due nazioni nei tempo stesso reclamino Testradizioné di un 
eolpevole. • - 

La ^prim9 contempla" il caso in cui un inglese (p. ei^^ 
óomnesso un delitto in Francia rifugga in Italia. Grave 
questione qui si impegna per sapere se il governo rl^ 
chiestd debba consegnare il prevenuto solo alla nazione 
cui egli appartiene o se imrece abbia facoltà di aderire 
alla richiesta di estradizióne fatta da quel governo nel isd!^ 
territorio fu commesso il delitto. 

Martens opina che il delinquente debba^olo consegnarsi 
alla nazione cui appartiene ; Kluit , per lo contrario so- 
stiene, seguito da Hèlie, che la estradizione possa esser 
consentita. 

Sebbena valide Sieno le ragioni che da un lato e dal- 
faltro si pongoiy In campo, tuttavia tal questione non hk 
alcuna importanza in Italia dove, per un articolo del co - 
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dice penale è sancito che Testradìzione può solo accordarsi 
al governo sul cui territorio è stato commesso il crìmine. 

Del resto è stata ricevuta ed eseguita la teoria- ^be il 
' * governo al quale, per ragion d'orìgine ò sottoposto*!! pre- 
venuto deve essere sempre interpellnto ; della qual cosa* 
è nata una domanda di estradizione, ed eccp come è ve- 
nula aU\ esame la questione dì conoscere a quale d} due 
* nazióni rìchiedenti la estradlsìone di un prevenuto debba 
questo consegnarsi. * • • 

Anche qòi 1 ppreri si divìdono; e mentre Kluit a pa- 
gina 64 del suo classico libro insegna che la domanda 
' dello stato cui 11 delinquente appartiene è esclusiva di 
-ogni altra pretesa. Tiltmann insegna doversi soddisfare 
quella dimanda che fa prima proposta; e Schmalz ritiene 
doversi 11 reo* consegnare a quella nazione presso cui fa 
commesso 11 delitto, e se due ne furono commessi, a quella* 
che dovette soffrire l'ingiuria più grave.' 

Pare a noi che quando tra le nazioni. richiedenti si tro* 
va quella a cui il prevenuto appartiene , ogni questione 
sia sufierflua perchè anzftuttò si .deve «tener conto del di- 
^ ritto che è nell'accusato di esser giudicato dui naturali * 
auoi. giudici^ non che delie ragioni che ha ogni Stato di 
Yolere 'egU esaminare le azioni dei propri sudditi, ed ove 
sia il caso , punirli. Accettiamo del resto la teoria dello. 
Schmalz pel caso in cui fra le nazioni richiedenti non 
fesse quella a cui appartiene l'accusato* 



iV. 
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Ha per quali offese alle leggi ahe redolano le civili ico- 
munanze/déVe essere accordata Testradlzione ? # 
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UovranDO gli .sfati consegnare anche coloro che altrove 
avessero contravvenuto a! regolamenti * dt polizia o che' 
si fossero resi colpevoli di lievi delitti? Gravi ragioni in- 
ducono gli Stati ad accordare l'estradizione solo nei qasf 
di crimini e di reati importanti , avvegnaché mentre le 
leggi di tutti 4 paesi si accordano *nél punire severamente 
taluni misfatti, poi variano nei modi di apprezzare la * 
colpabilità degli uomini nei reati più lievi , ed altresì 
mentre la coscieuztf universale si rivolta airidea deli'im- , 
punita assicurata all'autore di grave misfatto, ed è quindi 
vinta la naturale ripugnanza che ogni stato prova nel ve- 
dere un governo straniero eserr»itare giurisdizione nel prò-. i 
prjo territorio, tali considerazioni vengono meno, allorché 
si tratta della possibile ihipunità di chi è soltanto accu*' 
sato di un lieve reato. * ' * . * % 

Questo principio combinato con l'altro che fu soggetto 
della prima t^irte del nostro lavoro intorno alla l>ase della 
estradizione -ed al non costituire essa un diritto «perfetto, 
han fatto sì che in ogni trattato di estradizione si è in- 
serita una enumerazione dei reati pei quali può venire 
chiesta. Ad avvalorare con l'esempio il precètto scegflamo 
a tipo il tratto dì estradizione conchiuso ed approvato 
tra il governatore di Malta ed il governo Italiano il 3 
maggio 1863. « Art. 1. Il capa del governo, a richiesta - 
del Console, o di qualunque altra persona gerente il con- 
solato d' Italia in Malta , potrà essendo soddisfatto che 
tale richiesta sia fatta per parte del governo italiano, or- 
dmare alia polizia di arrestare in queste isole qualunque 
individuo che non sia suddito brittanico, nativo o natu- * 
• ralizzato, contro del quale sia stato da qualunque Corte 
giudice 6 magistrato del Regno d'Italia spedito un man- 
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mandato 'dì arresto' o di cattura , salld imputazione di 

'avere entro la giurisdizione territoriale di S. M. il Re 
d'Italia commesso fatti che secondo le leggi di queste 
isole costituiscono qualcuno dei reati seguenti, o una com- 
plicità in qualunque di Mi reati, cioè : . * 

1" Illegale arresto^ dclpiìzione, o sequestro di persona, 
per Toggetto di estorcere denaro o elTetti, o di ottenere 
qualcbiD traslazione di proprietà, o per*l'oggetto di sfor- 
' zare una persona a sottomettersi ad una -congiunzione 
carnale; • . 

2^ Stupro violento o ratto con violenza; 
3* Bigamia; 

1* Rapimento,' occultazióne, o soppressione di un fan- 
ciullo, o di sostituzione di un fanciullo ad un altro , o 
. supposizione di un fanciullo .ad una donna che non avesse 
partorito; 

.5* Omicidio volontario, o tentativo di omicidio volon- 
*.tario, o grave offesa volontaria sulla persona; - 

6' Aborto; • ' 

7' Malversazione di un ufficiale o impiegato pubblico, 
consistente nel distornamento o nella sottrazione per pri- 
* vaio profitto, di danari pubblici o privati, carte di ere- ' 
dito, documenti, titoli , atti ed effetti mobiliari che fos- 
. sero in suo potere per cagione dèi suo officio ad Impieg >; 

8* Qualunque dei reati di falso comprosi sotto il titolo 
di delitti contro la fede pubblica; 

9** Fallimento doloso; 

10* Furto qnaliOcato per la violenza , pel mezzo, per 

la persona, o pel luogo; 

11° Frode nei casi contemplati in qualunque 'degli ar- 
ticoli 27i> al 282 inciusivamente delle leggi criminali di 
queste isole; 
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12* Incendio voloi>tario; • * 

13* Volontaria sommersione o detrazione di bastimenti, 

od esposizione di falsi lumi o segnali con intenzione di 
portare bastimenti in pericolo , o qualunque altro atto 
tendente alla iipmediata perdita* ó distruzione di basti- 
menti in pericolo; ' * 

14' Fuga da un luogo, di pena, quando il reato, pel 
quale il colpevole «fosse stato condannato, foise uno dei 
reati suddetti.. 

Come si vede, nei trattati di estradizione si scrivo una 
lunga enunierazioue di reati die latta comprende la triste 
scala del delitto, ad eccezione di quei fatti che costituì- 
SCODO retiti politici. Siffatta esclusione è 'un fN*odotto di 
quei principii medesimi ai quali si deve la prevalenza 
dell'cstiadizione; perchè, come la coscienza universale si 
è sollevala alla idea delia impunità assicurata al reo cbe 
riesce a passare i comflnl dello Stato ove commise il de- 
litto, quando esso delitto è lin attentato a quelle regole 
che sono base d'ogni società civile, così essa rimane ia- 

• 

differente all'idea di un fatto cfie altro scopo ooa qbte 
se non quello di mutar ia forma di reggi nento politico 

nel proprio paese. Nel primo caso ò una vera solidarietà 
dei popoli ed un vero interesse collettivo , nel sci:ondo 
potrebbe tutt' al più esséi'e jana convenzione di mutuo 
soccorso ti^a i governi che non Interessa là vita nazionale 
né attira raltv?nzione dei giuristi. Altrimenti però si giu- 
dica quando col pretesto politico si commettono graTÌ 
reati comuni ed eccessi d'ogni sorta : In questo caso la 

' politica non' è che una larva, ingannatrice che dj^bbono 
gli Stati strappare dal viso a chi intenda farne una sal- 

. vaguardia onde ottenere la impunità delle maggiori ri- 
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* 

balderie* Qaj naturalmente rammenteremo V affare dei* 
ri4fi?ii> e la* consegna dei La Gala, die alcano.non è cfte 

•non rammenti. 

Non è però negabile die tali indagini diano luogo a 
molte quistloni e rendano necessarie un accurato esame 

del fatto e delie prove. Nè aggiungeremo parola. 



Qui tocchiamo al punto più vivo del tema , a propo- 
sito delle forme della estradizione. Fu visto come la in- 
fliienza dei dirjtto di asilo recasse ostacolo al prevalere 
della consegna dei preveduti, quando, ó per sentimento 
religioso 0 per isolamento degli Stati , non si aderiva a 
consegnare lo straniero ospite della Nazione , ora è uu 
nuovo , elemento cbe avversa l'estradizione; il. rispetto al - 
VhabeoM corpus ed i progressi del diritto pubblico inr 
terno. * . • • 

Llngbiiterra, terra* classica della libertà individuale^^ 
«rasi sempre negata a stipulare trattati di estradizione. 
Ciò era fìrutto - della gelosa cura con cui gli Inglesi ga- 
rentiscono la libertà dell individuo. Ripugnava loro , il 
vedere tradotto in carcere , senza rispetto per le forme 
cbe son guarentigie dei liberi uomini , uno straniero U 
quale al solo- toccare dalla terra inglese acquistava fl di* 
ritto di essere inviolato nella persona, e tale ripugnanza 
fu mille volte espressa dagli oratori di tutti i partiti. 
Negli archivi! delle Corti di Giustizia ioglebi si trovana 
solo una o due sentt^nze che proclamano , come un do» 
vere, l'estradizione dei delinquenti ruggitivi ed è evidente 
(dice.il Calvo) che' in aasehza di trattati* o di atti spe-^ 
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ciali del parlamento , la prerogativa di Habeas corpas 

inette ostacoli quasi iasormontabili alla consegna degli 
•• stranieri rifugiati. 

^ Tuttavia, ringhiiterra ha conchiuai i segaenti Irattatì 
d'estfadiziODO : con gli Stati Uniti di America (9 agosto 

1842) con la Danimarca (15 aprile 1862) con la Prussia 
(5 marzo 1846) con la Francia tre trattati o con venzioai; 
1*1100 del 27 lÉiarzo 1802 che non fa nè ratificato nè esa- 
galto, Faltro del 3 febbraio 1843 ed il lerzo dQl 28 lAag- 
gio 1852 che non fu sanzionato del l*arlamento inglese. 

Importa allo svolgimento del nostro tema il fornire lo , 
esame delle relacioni tra Francia ed Inghilterra a propo- 
sito d*estradizlone 

Negli anni che corsero dal 1843 al 1852 la Francia 
chiese quattordici volte la consegua di colpevole rifugiati 
in Inghilterra , e ne ottenne un solo che aveva cercata 
rifugio neirisola di Jersey. Le altre tredici domande re- 
starono insoddisfatte perchè l'Inghilterra negò sempre la 
consegnai sulla sola dimanda del ministro degK esteri, e 
sol solo certificato di accusa rilasciato del procuratore - 
generale di quella Corte nel cui ambito era stato com^ 
messo il delitta Chiedeva una copia del processo, chie- 
deva un giuramento che ne costatasse la identità , chie- 
deva sopratutto che la decisione fosse presa sul rapporto 
di un officiale dell'ordine giudiziario il quale avesse udito 
l'accusato, e la Francia negò sempre ogni cosa. AI 1852, 
profittando delle relazioni intime che la guerra da farsi 
Insieme 'alla Russia (àceva nascere tra i due paesi , fu 
tentata in via diplomaticn, e stipulata una convenziona 
che derogava alcun poco al rigore dello spirito inglese; 
però quando essà fu sottoposta' da Lord Malmesbury al- 
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rapprovaziope del p irUunenlo, sorsero in ambo le camere 
•ma più in quella dei Lords, tali opposizioni che il mi- • 
Ristro dovette ritirarla. Fu il " partito conservatore che 
più ardentemente si fece a* combattere la novità perico- 
losa, ed insorsero con Lord Brougbam, Aberdeen, Camp 
beli, Granwortfi e Grey. , 
• I>él 1852 sino alla fìné dèi 1*865 fino alla (fuale epoca 
vigeva il trattato del 1743, altre sette estradizioni furono 
chieste alfinghilterra e tutte furono respinte. Ne risultò 
ehe nel Moniteur del 6 dicembre 1865 fu inserita la de- * 
nanzia ideila Convenzione del 1843 che non fu supplita 
da alcuna altra stipulazione per la qual cosa ogni assas- . 
sino che riescisse ora a passare la Manica sarebbe salvò 
toccando la terra Ingle'se. * , 

Questi f fatti — Essi sono eloquenti per la scienza, la 
quale si propone i problemi seguenti; .1* Perche questo 
nuovo ostacolo viene dai |>opoli più liberi e civili come 
l'Inglese ed il Nord Americano , mentre le cstmdizioni 
sì compiono o i trattati si stipulano senza ostacolo con* 
•la Port<\ Ottomana e con la Russia? 2° Ques'o senti/nento 
che priva uno* stato dei veri benefizi dell' estradizione ò 
, a rispettarsi o a combattersi dalla scienza? 3* Ma non ti 
ha mezzo di conciliare ogni cosa variando non la sostanza 
ma le forme ed il modo di esecuzione deifcstradizione? 

• * 

Rispondiamo in una volta alle due prime richieste. 
Fu un tempo nel quale lo straniero era segno a tutti 

'i rigori delle leggi. A lui era vietata la dimora senza cau- 
zione; vietata la perpetuità dell'acquisto e sanciti i diritti 
di albinaggiò. di detrazione e di eseheat (dal vecchio fran- 
cese esthoir e le tabe di dimora di fitiro, di uscita, éi 

glabella, di emigrazione La scienza si impose tempre il 
* • • • 

: • 
• • • » ' 
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ocMipito di distruggere questa farraggine di vessaiionl che 

, rendeva intollerabile la vita fuori patria, e(| è uno dei suoi 
IMÙ splendidi trionQ Tesservi riescila — Lo slraDìero ò qua- . 
8i pari ;agli abitanti fteile giìi dvUi società europee, nò le 
sue facoltà' quanto all^ eserdiio dei diritti -cifili soffrono 
limitazione di sorta. • » 

Aggiungi, ctie dall' aitfo' lato la scienza del gius pub-. 
U&co intemo* lavorare alla fmancipazione deila persona ; 
ed in Inghilterra talménte ¥i rlesciva die fare del popolo 

* 'inglese il modello ed il primogeniLq dei popoli liberi — 
In Ingtiiiterra la libertà è bene comiine come farla -^É 
libero chiunque posa il piede sul suolo inglese. 

'Or siccoino nessun citladiao inglese può esser privata 
delia libertà a richiesta o per ordine di un ministro qual- 
siasi , nel modo istesso non si soflìre che una richiesta 
fatta in .via diplomatica possa condurre jalFarresfe di ou 
uomo. • • 

SenUte il Calvo, il quale (come americano] è senza in- 
teresse nella questione : Questa ineguaglianasa evidente dei 
risultati, relativamente airuna e all'altra delle parti con- 
traenti dipende dal testo medesimo del trattalo che ha do- 
vuto necessariamente riflettere la dillerenza delle legisla- 
zioni rispettive — A dirb il vero^ per entrambi i paesi la 
estradizione non si eUbttua che sulla . produzione d'un 
mandato di cattura o di un atto giudiziario equivalente, 
ma mentre in Francia la soluzione delia quistione appar- 
tiene esclusivamente ^1 guardasigilli come agente deloi- 
gato del potere esecutivo, in Inghilt,^rra' la decisione è 
presa sui rapporto d'un magistrato dell'ordine ^giudiziario, 
saitito Taccusato» che^gli uai francesi sion chiamanp. mal 
a difendeni contro una diAianda d^estradlzlone. 
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Ne segae* (he quando la Francia ha chiesto che le con»' 

ven'ìzioiii di estradizione avessero le forme consuete nè ot- 
, temperassero a quanto richiedeva lo scrupoloso spirito in- 
glese', è venuta ad elevare utia pretesa contraria a quanto 
era in ultinia analisi' una risultanza degli 'Sforzi convergenti 
» delle due scienze sorelle. Ed ove questo non bastasse, sJ- ♦ 
rebbe facil cosa il riQettere che può bensì ogni «popolo 
convenire con un altro, ma è stolta pretesé quella di im-^ . 
porf?Ii le sue ìeg^ì et le proprie costituzioni, ed a questd^ 
eccesso si perviene quando si pretende che medianUì con- 
« T^nzioni si faccia eccezione ai più fondameutali caponi del 
diritto ptibblico , intemo di un 'paese 

Gli scrittori francesi fecero a gara nel coiidannire la ' 
ostinazione britannica ; dissero la estradizione un portato 
dei tAnipi moderni ; fecero ritenere come iiniformempite 
si vincolassero con simigliantf statuizioni anche le meno 
civili nazioni del mondo, e ne conchiusero che negando 
la modifica della convenzione del 1843, ed anche il rìnnuo- 
To della stessa,. ring;hilterra mettevasi fuori la cerchiar delle 
nazioni che sono stretti dai vincoli del diritto tra le genti. 
Parlarono da ultimo di reciprocità, e dissera che nessun 
trattato era'pqssibìle quando una dello parti nutriva pre- • 
tesa di accordar meno drquanto riceveva, massime tn fatto 
di dritto internazionale privato . materia governata sem- 
pre dal principio della reciprocanza. Sola una voce si levò 
* in Francia a contraddire qnesto Ingloriosa coro, e fu quella 
del Prevost Paradol, il. quale In uno scritto pubblicato 
nella Revue des deux mondes (15 febbraio 1866) riponeva 
la quistione nei suoi veri termini — Kimandia'mo ad esso 
* articolo quelli tra i nostri lettori che fossero vaghi di avere 
i {^articolari di tal quistione, ma per quanto concerne il 
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• nostro tema non pdssianio tacere alcune considerazioni che 

lo interessano altamente. Le pretese francesi poggiavano su 
doppoi equivoco: I" Conrondevano la Gostanza con le for- 
me deirestradizione. 2° Chia^naviino reciprocità quanto era 
soltanto esagerata richiesta. 

• 1^' Inghilterra non nega vasi all'estradizione, rna ad una 
forma* che violava il suo diritto pubblico intorno , ed è 
un postulato della scienza il vedere questo diritto pri- 
mitivo ed assoluto rispettata nelle convenzioni di estra- 
dizione che han base mono inviolabile, come in principio 
fu riservato; ed in ordine alla reciprocanza nulla è a dire, 
dal momento in cui essa' obbligavasì a pratieare verso ìt^ 
Francia quanto richiedeva per se. Vera reciprocità può 
operarsi sulla sola b;\se del rispetto alle lojs^gi interne dei 
due paesi ; iq caso diverso (a meno di due legislazioni 
tsonformi coma quelle d'Inghilterra e di America) una 
delle parti contraenti sarà costretta a sacrificare una parte 
delle sue leggi. 

Ecco come, passando dairesempio alla teoricai le forme 
attuali deirestradizicme sieno viziose e la scienza reclami 
che nei trattati di estradizione si stabilisca la consegna 
dei prevenuti fuggitivi, previo il rispetto di quelle forme 
ebe liistruzione criminale assume nel paese al quale è ri- 
chiesta la consegna stessa. Ad esemdio di questa nuova 
forma di trattati arrochiamo quello conchiuso tra T In- 
ghilterra e la I^animarca il 15 apiile 1862. 

Ma facendo un passo avanti e considerando la quistione 
nella più astratta guisa II giurista trova un grande inse- 
gnamento nella pratica inglese e propone allo esame il 
quesito seguente: È egli conforme alle regole di buona 
giustizia fare dell'estradizione un aflTare essenzialmente di- 

« 
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plomatica e fare sottostare ad «ssa il prevenuto senza 
ascoltarne le ragioni? Stia pure in fatto che ai giudici 
del paese o?e egli ha cercato un ricovero non competa 
lo esame della di lui risponsabiiità intorno al delitto del 
quale egli si è reso colpevole, ma non costituisce un vero 
giudizio quello di sapere se un taltielitto rientri, o meno 
nel novero di quelli previsti ner Irattat^ d' estradizione ? 
O in altri termini se la dimanda di estradizione sia aA* 
missibilo ? E puossì compire questo esame senza dar di- 
ritto ail'iateressuto di far valere le sue ragioni ? I giuri- 
sti sono su questo proposito di una scandalosa indifferenza; 
essi* si limitano a dire che V estradizione è affare che si. 
tratta da gabinetto a gabinetto, senza por mente che que- 
sta cosi semplice asserzione urta la coscienza di ogni uo- 
mo onesto. Che dire poi quando la specie implica la ne- 
cessità di esaminare se on reato sfa o meno un reato po- 
litico ? Nolla storia della giurisprudenza francese è regi- 
strato il fatto di un tal Lebrun* il quale avendo al 1789 
tolta -una bandiera bianca che era su una cattedrale per 
sostituirvi la bandiera tricolore, fu poi al 1817, proces- 
sato per furto commesso in una chiesa e condannato in 
conseguènza. Or egli ò chiaro che ove if Lebrun fosse 
riuscito a scappare, e si fosse rifugiato in tutt'altro paese 
che non l'Inghilterra la sua estradizione avrebbe potuto 
e dovuto aver Tuogo ? ^cco come, anche per considera- . 
zioni attinte a fonti sacre quali sono quelle della giusti- 
zia è a desiderare una forma più equa delFattuale "ai trat^ 
tati di estradizione. 
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